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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA
SUL SISTEMA DI ACCOGLIENZA E DI IDENTIFICAZIONE, NONCHÉ SULLE CONDIZIONI DI TRATTENIMENTO DEI MIGRANTI NEI CENTRI DI ACCOGLIENZA, NEI CENTRI DI ACCOGLIENZA PER RICHIEDENTI ASILO E NEI CENTRI DI IDENTIFICAZIONE ED ESPULSIONE

MISSIONE A CROTONE

MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GENNARO MIGLIORE

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che della presente audizione sarà redatto un resoconto stenografico e che, ove necessario, i lavori della Commissione potranno proseguire anche in seduta segreta, su vostra richiesta oppure su richiesta dei commissari.

Audizione del dottor Leonardo Sacco, vicepresidente delle Misericordie d’Italia, del dottor Andrea Del Bianco, direttore nazionale delle Misericordie d’Italia, del dottor Francesco Tipaldi, direttore del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto, e della dottoressa Caterina Ceraudo, vicedirettrice del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’audizione del dottor Leonardo Sacco, vicepresidente delle Misericordie d’Italia, del dottor Andrea Del Bianco, direttore nazionale delle Misericordie d’Italia, del dottor Francesco Tipaldi, direttore del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto, e della dottoressa Caterina Ceraudo, vicedirettrice del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto. 

Desidero preliminarmente ringraziare il prefetto Vincenzo De Vivo, che non è presente e che ho provveduto a ringraziare anche personalmente, per averci messo a disposizione i locali per svolgere le audizioni della Commissione. 
Ringrazio i nostri ospiti per la disponibilità. Il presidente Leonardo Sacco ci illustrerà l’attività, che noi abbiamo già avuto occasione di approfondire ieri. Lo prego, ai fini della verbalizzazione, di ripetere eventualmente ciò che ci ha riferito e di non stupirsi del fatto che l’audizione si svolga anche in una sede formale. 
Do la parola a Leonardo Sacco per lo svolgimento della sua relazione. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, grazie a voi per l’opportunità che ci date. Riteniamo che questa sia un’occasione in cui si possono chiarire una serie di questioni, che spesso e volentieri non vengono riportate sugli organi di stampa in modo corretto. Come altri gestori, a volte siamo accusati di fare business. Non recandosi nel centro, molti addetti degli organi di stampa non possono riportare le cose che, invece, questa Commissione ieri ha avuto modo di verificare e testare. 


Premetto che anche noi abbiamo i nostri limiti e i nostri difetti e commettiamo i nostri errori. Non siamo immacolati, puri e santi, però cerchiamo almeno di portare avanti quello che ci viene affidato e di utilizzare i soldi che lo Stato mette a disposizione per la gestione di questi centri nel modo più corretto possibile in un territorio difficile, come le dicevo ieri, dove non mancano le problematiche e dove a volte si ricevono delle minacce.  

Tali minacce vengono denunciate pubblicamente. Anche questa mattina voglio lasciarle all’attenzione di questa Commissione. 
Parliamo di minacce da parte della ‘ndrangheta, in particolare del boss di Isola di Capo Rizzuto, Nicola Arena. Non più tardi di due mesi fa ci fu una vicenda legata alla Polisportiva di Isola di Capo Rizzuto, una squadra di eccellenza che era in mano al figlio del signor Arena. Dopo l’arresto, il titolo è stato consegnato al comune, il quale l’ha messo a disposizione. La Misericordia si è fatta carico di questo, per portare avanti e togliere da queste mani lo sport di Isola di Capo Rizzuto.  

Il giudice di Crotone aveva stabilito che il figlio del signor Arena dovesse allenarsi nello stadio di Isola di Capo Rizzuto. La Misericordia si è opposta a questo, ricevendo in aula le minacce di Nicola Arena, il quale afferma che noi ci siamo presi tutta Isola. Voglio lasciare il documento alla Commissione. 
La stessa cosa avviene, ahimè, con alcuni parlamentari. Mi riferisco all’onorevole Enza Bruno Bossio. Dopo che il sottoscritto sul profilo di Facebook aveva condiviso un articolo di giornale riguardante la vicenda legata alla «Rimborsopoli» della regione Calabria…

PRESIDENTE. Questo, però, non riguarda l’oggetto della nostra discussione. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. No, non riguarda la gestione del centro. L’onorevole si è rivalsa, affermando che verrà a farci visita al centro di accoglienza per vedere come gestiamo gli immigrati. Si tratta di una vera e propria minaccia, per cui è stata querelata. La consegno alla Commissione.  

Dopo questa premessa, che mi sembrava giusto riportare all’attenzione della Commissione, continuo su quanto ci eravamo detti ieri. 

La Confederazione nazionale delle Misericordie gestisce il centro di accoglienza attraverso la sua associata, che è la Misericordia di Isola di Capo Rizzuto. Lo fa in virtù di un legame, ovvero di un’affiliazione della Misericordia di Isola di Capo Rizzuto alla confederazione, che esiste ormai da oltre 25 anni, e lo fa anche sulla base di un qualcosa che è stato comprovato da una sentenza del Consiglio di Stato, che lascio alla Commissione, a cui accennavo ieri durante la vostra visita. 
Riguardo a come è conformata la Misericordia di Isola di Capo Rizzuto, voglio lasciare a questa Commissione anche… 

PRESIDENTE. Mi scusi, mi può ripetere il contenuto di questa sentenza, per lasciarlo agli atti, in modo tale che poi non dobbiamo rileggerci tutta la sentenza? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. La sentenza del Consiglio di Stato, di fronte da un ricorso presentato da un partecipante ad una delle gare per la gestione del centro di accoglienza, ha stabilito che il fatto di affidare dalla Confederazione alla Misericordia di Isola di Capo Rizzuto la gestione del centro non costituisce un subappalto o un ribaltamento dell’appalto. 


Infatti, trattandosi di una consociata, il Consiglio di Stato considera la Confederazione come un consorzio e la Misericordia di Isola di Capo Rizzuto come una consorziata. In virtù di questo, il Consiglio di Stato ha rigettato il ricorso della proponente. 


L’ho riportato in estrema sintesi, però è spiegato molto bene nel corpo della sentenza.  

Riguardo alla conformazione della Misericordia di Isola di Capo Rizzuto, io voglio lasciare agli atti della Commissione lo statuto e l’atto costitutivo della Misericordia, che è una onlus. 

Inoltre, la stessa Misericordia ha promosso un’impresa sociale, ai sensi del decreto legislativo n. 155 del 2006 – lascio la visura, l’atto costitutivo e lo statuto della MISER.ICR., che è l’impresa sociale –, e la Polisportiva di Isola di Capo Rizzuto, che è partecipata dalla Misericordia e dalla MISER.ICR. Queste sono le tre branche che operano sul territorio.  

PRESIDENTE. La Misericordia di Isola di Capo Rizzuto ha anche delle partecipazioni in altre attività sul territorio? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Le uniche partecipazioni della Misericordia di Isola di Capo Rizzuto sono quelle che ho illustrato. 


La MISER.ICR. impresa sociale, invece, aveva una partecipazione di circa il 2 per cento del capitale sociale dell’Aeroporto Sant’Anna. In un momento in cui l’aeroporto versava in gravi condizioni economiche, fu fatta una cordata di imprenditori su Crotone. Su Isola di Capo Rizzuto la MISER.ICR. diede un contributo di circa 20.000 euro per cercare di salvare l’aeroporto, che però purtroppo è fallito ugualmente. 
A questo punto, non essendo stati approvati i verbali, la ricapitalizzazione e i bilanci, la MISER.ICR. non è socia, ma è creditrice di questa somma da parte della società Aeroporto Sant’Anna. 

È stata fatta un’operazione per tentare il salvataggio dell’aeroporto, perché ritenevamo che fosse l’unico strumento fondamentale di collegamento di questo territorio, non peraltro. Con 6 milioni di euro di debiti, non si poteva aspirare ad avere un ritorno economico da questa partecipazione.  

Riguardo all’albo dei fornitori e degli operatori per la gestione del centro, lascio agli atti di questa Commissione l’ultima delle comunicazioni che facciamo periodicamente alla prefettura, in cui indichiamo i fornitori e i dipendenti e chiediamo la verifica dei requisiti antimafia. Vi lascio anche la comunicazione della prefettura con cui quest’ultima ha autorizzato i tre fornitori subappaltanti.  

Ieri nei registri del personale mancava il documento relativo alle pulizie effettate dalla ditta esterna, che sottopongo alla sua visione. 
Naturalmente sono disponibile per qualsiasi richiesta di chiarimento o domanda. 

PRESIDENTE. Può ricordarmi anche in Commissione qual è il criterio con il quale avete selezionato le ditte a cui subappaltate i servizi di mensa e pulizia? Vorrei sapere qual è la procedura che adottate, visto che avete un budget molto importante. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, ci siamo avvalsi delle tre ditte di catering che storicamente hanno fornito i pasti all’interno del centro d’accoglienza, anche quando la fornitura dei pasti non rientrava nella gestione. 

Devo ripercorrere alcuni momenti. Dal 1999 fino al 2001 il centro è stato gestito da associazioni quali Misericordia, Croce Rossa e Caritas, ognuna delle quali volontariamente metteva il proprio contributo. 

Nel 2001 sono state siglate le prime convenzioni per la gestione di alcuni servizi all’interno del centro. La Misericordia di Isola di Capo Rizzuto all’epoca aveva un servizio marginale: l’assistenza sociale e il trasferimento degli ospiti dal centro alla stazione quando uscivano. Nel 2001 i pasti venivano affidati con una gara direttamente dalla prefettura. 
Nel 2006 il Ministero diede indicazione alla prefettura di effettuare una gara per avere un unico gestore dei servizi, partendo dalla gestione 2007-2008. La gara ebbe luogo nel 2006. La Confederazione nazionale delle Misericordie, in un’ATI con la Caritas diocesana, si aggiudicò la gestione del CARA di Sant’Anna. 
PRESIDENTE. Può ripetere questo passaggio? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Nel 2006 si fece la gara. 

PAOLO BENI. È stata la prima gara? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Sì, era la prima gara per un unico gestore del centro d’accoglienza. 
PRESIDENTE. All’epoca il centro quanti ospiti aveva?

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Il centro, presidente, ha sempre avuto più o meno gli stessi numeri. Non era strutturalmente come è adesso. All’epoca c’erano le roulotte, che poi sono state sostituite con i container. Adesso, invece, i container sono stati sostituiti con le casette prefabbricate che avete potuto vedere ieri.  

Nel 2007 ci fu la prima aggiudicazione. Noi naturalmente confermammo le ditte di catering che già avevano vinto più volte l’appalto con la prefettura. È stato questo il criterio nella scelta delle ditte di fornitura. 
PRESIDENTE. Voi non avete partecipazioni all’interno di queste ditte? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Assolutamente no. 

PRESIDENTE. Sono ditte completamente esterne? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Per il catering ci sono due ditte esterne, una di Isola di Capo Rizzuto e due di Crotone. 

Per quanto riguarda le pulizie, invece, nonostante avremmo potuto farle con la MISER.ICR., che è anche un’impresa sociale iscritta all’albo delle imprese di pulizia, abbiamo preferito affidarle a una ditta esterna di Crotone, che è la Puliverde S.r.l. 

PRESIDENTE. Perché? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Perché ci sembrava giusto creare un’economia sul territorio, che non fosse concentrata solo sulla Misericordia.  

PRESIDENTE. Dunque, avete fatto una valutazione di politica territoriale?

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Sicuramente. Anche la distribuzione delle ditte, due su Crotone e una su Isola, è volta a coinvolgere tutto il territorio. 
PRESIDENTE. Immagino che sia molto delicata la vostra presenza su un tema così rilevante, ma anche in un territorio così complesso. Questa vostra valutazione è legata anche alla volontà di non entrare in questo territorio come un corpo estraneo, visto che comunque voi avevate una preesistente attività sul territorio di Crotone? 

In Commissione d’inchiesta noi poniamo sempre domande molto dirette. Avete subìto in qualche modo delle raccomandazioni, perché non si alterassero degli equilibri relativi ai fornitori, oppure è stata una valutazione vostra?  

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, le rispondo in maniera altrettanto diretta. Quando abbiamo subìto qualche pressione o qualche minaccia, è stato tutto denunciato alle autorità competenti. Su questa vicenda, siccome è continuato quello che c’era prima, non abbiamo avuto difficoltà di alcun genere.  

Spesso alcune di queste ditte sono state oggetto di attacchi, di incendi, eccetera, che regolarmente hanno denunciato alle autorità competenti. Queste ditte non effettuano solo questo servizio per il centro d’accoglienza, ma anche altri servizi sul territorio, quindi le autorità sanno…

PRESIDENTE. Io non presumo nulla, anche perché queste ditte sono validate dalla prefettura. Vorrei capire il contesto nel quale operate. 


Voglio specificare che quando parlo di raccomandazioni non faccio riferimento ad attività di tipo illecito. Ci potrebbe essere qualche interesse territoriale a mantenere delle preesistenze, anche attraverso sollecitazioni politiche, se ci sono punti di vista di persone che operano sul territorio. Non dico che tutto ciò che riguarda il fatto di non cambiare una gestione, nel momento in cui muta radicalmente la funzione della struttura di accoglienza, debba essere di natura illecita.

Ovviamente non metto in discussione, in questa sede né altrove, il fatto che voi abbiate denunciato tutte le cose che vi sembrano rilevanti penalmente, ma qui stiamo facendo un’inchiesta non penale. Stiamo facendo un’inchiesta parlamentare per capire il tessuto nel quale operate. 
In seguito, le chiederò anche se secondo lei i grandi centri funzionano. Un grande centro è un grande attrattore economico, anche aldilà dell’appalto, per tutto ciò che ci gira intorno, come le assunzioni. È nostro interesse sapere come si è svolta la vicenda.  
Le chiedo queste cose per avere una maggiore capacità di analizzare, storia per storia, come si sono evoluti gli assetti gestionali, sapendo che questa non è un’intervista a L’Espresso, ma è un’inchiesta che riguarda la nostra capacità di valutare fino in fondo il meccanismo. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, come le dicevo, la scelta è stata basata su uno storico, ma non abbiamo fatto una valutazione specifica di equilibrio da mantenere, perché, grazie a Dio, non abbiamo subìto pressioni di nessun genere affinché si mantenesse la situazione, non solo da ambienti illeciti, ma nemmeno da ambienti politici o di altro tipo. 


Abbiamo piuttosto valutato la funzionalità e se il servizio qualitativamente e quantitativamente – infatti, si tratta anche di quantità – venisse erogato secondo i nostri canoni e secondo quanto è previsto dal capitolato. 

A volte ci sono delle disfunzioni, che noi comunque contestiamo alle ditte, così come avviene con qualsiasi fornitore, ma devo dire che è stato sempre garantito un servizio efficiente e, per questo, ci siamo trovati bene. Ormai c’è anche un rapporto fiduciario con le ditte, perché sono anni che lavoriamo con loro. Devo dire che non ci hanno mai creato problemi. 
PRESIDENTE. Dal punto di vista della gestione economica, come è stata l’evoluzione del conto economico? Ieri lei ci spiegava che voi avete partecipato all’ultimo rinnovo con l’unico parametro del massimo ribasso e non con quello dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Prima quanto costava gestire il centro, visto che voi lo gestite dal 2006? Eventualmente ci farebbe piacere acquisire i bilanci dal 2006 a oggi, anche per capire come sono variati i conti economici e le spese di gestione. 

Peraltro, lei faceva riferimento a economie di scala legate alla Misericordia nazionale, che presumo siano alla base della capacità competitiva sul piano del ribasso che c’è stata, oltre all’esperienza acquisita. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, nella gara del 2006, per la gestione 2007-2008, il criterio era l’offerta economicamente più vantaggiosa. L’indice di prezzo che si dava, da considerare nei conteggi del prezzo, era da 50 euro al ribasso. Partivamo da una soglia abbastanza alta, che era quella in quel momento stabilita dal Ministero. Noi ci siamo aggiudicati l’offerta per 35,88 euro, naturalmente con i punteggi dell’offerta economicamente più vantaggiosa.  

Nella gara del 2009 il criterio era ancora l’offerta economicamente più vantaggiosa, però il prezzo da cui si partiva come parametro, se non ricordo male, era 40 euro e non più 50. Noi ci siamo aggiudicati la gara per 28,88 euro. 
Nell’ultima gara, invece, il criterio era il ribasso e ci siamo aggiudicati la gara a 21,43 euro. Come ho detto ieri, sono diventati 21,465 euro, in seguito all’adeguamento ISTAT che scatta ogni anno. 
PRESIDENTE. Siccome da una prima sommaria ricostruzione dell’andamento del centro noi non possiamo che dire che c’è stata un’evoluzione, com’è possibile che c’è stato un miglioramento con una diminuzione del costo? 

Cosa pensate di fare all’atto della scadenza? Ovviamente non siete tenuti a dirlo, perché non è un atto d’inchiesta, ma è una questione imprenditoriale. 


Come valutate che il servizio è migliorato e il prezzo è diminuito? Dal punto di vista della gestione della finanza pubblica, per noi questo è un elemento decisivo.  

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, il servizio è migliorato perché è migliorata la struttura. Sono le condizioni strutturali migliorate che hanno portato a un miglioramento della struttura. Una struttura messa male e un po’ fatiscente comportava dei costi un po’ più elevati per poterla gestire. Con l’avvento della nuova struttura, ci sono più spazi comuni, più possibilità eccetera. 


Questo non ha portato a una diminuzione dei costi, perché i costi per il personale invece sono un po’ aumentati, per via dei rinnovi contrattuali che avvengono nel corso degli anni con le trattative sindacali. Parliamo del contratto collettivo nazionale della Misericordia, che viene rinnovato. 


Tuttavia, ci è stata data una possibilità. Ad esempio, lo scodellamento dei pasti di per sé è una condizione di risparmio rispetto al passato. Si risparmia sulle confezioni dei pasti e sulle buste. Ci sono piccole cose, che però lì dentro diventano grandi per via dei numeri, con una gestione equilibrata. 

È chiaro, presidente, che prima noi avevamo 28 euro per 1.458 persone, saldati dopo due o tre mesi e, quindi, c’era una certa possibilità di respiro. Adesso, invece, abbiamo 21 euro per la metà degli ospiti pagati dopo circa 30, 50 o 60 giorni, e l’altra metà pagata dopo dieci o undici mesi, come le dicevo ieri. 

Queste sono le difficoltà che noi stiamo riscontrando. Si tratta di difficoltà finanziarie ed economiche legate al ritardo e alla convenzione che è stata scritta in questo modo nell’ultimo bando di gara.  

Ora siamo in fase di scadenza. Nella prossima gara valuteremo bene il bando e se ci sono le condizioni, perché altrimenti, per quanto ci riguarda, non siamo interessati a continuare una gestione del genere, con queste difficoltà economiche e finanziarie.  

PRESIDENTE. L’ultima domanda, prima di cedere la parola ai colleghi commissari, è relativa alla vostra esperienza, ormai quasi decennale, di gestione di un centro così grande. 

Immagino che la Misericordia gestisca anche altre strutture oltre a Lampedusa, che abbiamo visto. Essendo Lampedusa un centro di primo soccorso e accoglienza, è una cosa a parte, che ovviamente non riguarda questa riflessione. 

Vorrei sapere se il livello di efficienza del sistema di accoglienza, secondo voi, è garantito da questa struttura. Su questo magari il direttore ci vuole dire la sua opinione, avendo uno sguardo nazionale. Comunque, essendo lei vicepresidente nazionale, ce l’ha anche lei. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Faccio un accenno io e poi magari lascio la parola al direttore. 

Presidente, nella nostra esperienza l’unica difficoltà che abbiamo per attuare un percorso vero d’integrazione è quella che le illustravo ieri quando eravamo in sala riunioni: non poter coinvolgere gli ospiti in attività di formazione professionale o di impiego nel periodo di tempo di sei, sette, otto o nove mesi – ci rendiamo conto che è molto lungo – durante il quale rimangono all’interno del centro.  

Questa è l’unica difficoltà per la gestione di un centro di questa portata. Per tutto il resto, invece, con una gestione che fa girare i servizi e produce una serie di attività, la nostra esperienza è positiva, nel nostro piccolo. Abbiamo questo centro e quello di Lampedusa, ma abbiamo anche esperienze in Italia negli SPRAR. 
Negli SPRAR, per quanto ci riguarda, c’è il problema di rientrare in quei costi con i servizi richiesti. Ci siamo fatti alcuni calcoli. Non si può garantire una serie di servizi previsti e richiesti con 30-35 euro. 
PRESIDENTE. Su numeri piccoli… 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Su numeri piccoli non si spalmano i costi. È anche una questione economica, fermo restando che i dipendenti vengono pagati come devono essere pagati, secondo il contratto e secondo le norme. È giusto che sia così.  

Per quanto riguarda il centro grande, invece, le economie di scala si possono fare in tutti i modi. Un conto è acquistare dieci camion d’acqua e un conto è acquistarne una cassetta. Si può trattare con i fornitori, e questo è quello che facciamo tutti i giorni. 

Riguardo al percorso d’integrazione, l’unica difficoltà che noi rileviamo è quella della permanenza senza poter impegnare l’ospite in delle attività che lui ritenga gli possano essere utili una volta uscito dal centro. 
Il tema è anche questo. Se un ospite, a parte la buona volontà che può manifestare, si vede impegnato in un percorso di formazione professionale che alla fine gli dà un attestato, con cui magari, se va nel Nord Italia, si può inserire più facilmente in un percorso lavorativo, è una cosa. Se, invece, si dice all’ospite che deve trascorrere sei ore al giorno, quattro ore al giorno o tre ore al giorno a svolgere un’attività, ma alla fine non ottiene un riconoscimento o un titolo, per lui è diverso. 

Questa è la questione che suggeriamo di migliorare. In questo tempo di permanenza all’interno di questi grandi centri, si dovrebbe dare la possibilità all’ospite, anche se non ha un documento o un permesso di soggiorno definitivo, di partecipare a dei corsi di formazione o di apprendistato. Non so come chiamarli. Mi riferisco a qualsiasi forma che veda impegnato l’ospite in qualcosa che è utile a se stesso e che alla fine gli consenta di avere un attestato con cui potersi presentare quando va via dal centro. 

Presidente, questo consentirebbe, ad esempio, un impiego dell’ospite in alcune attività che i nostri cittadini ormai non vogliono più fare. Le riporto un esempio. Se non fosse per gli stranieri dell’Est europeo, molti settori dell’economia di questo territorio sarebbero fermi. Le parlo della ristorazione, dell’agricoltura, dei servizi alle persone meno abbienti. Sono settori in cui ormai i nostri cittadini non vogliono più lavorare. Se non fosse, ripeto, per i cittadini dell’Est europeo - che non c’entrano con il centro ma sono sul territorio -, l’agricoltura, che è uno dei settori vitali e fondamentali di questo territorio, sarebbe ferma.  

PRESIDENTE. Do la parola ai colleghi che intendano intervenire per porre quesiti o formulare osservazioni. 

MARIALUCIA LOREFICE. Vorrei che ci spiegaste come viene selezionato il personale, se deve rispondere a requisiti ben precisi, se affidate la selezione ad un ente esterno e come viene inquadrato dal punto di vista contrattuale.  

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Il personale ormai è un po’ fidelizzato, perché lavora da anni con noi. Per quanto riguarda la scelta, innanzitutto, se sono figure professionali, devono avere i titoli, i requisiti e le esperienze richiesti. Se sono operatori, in genere si fanno delle manifestazioni d’interesse, dove ognuno presenta la propria domanda. 
La volta scorsa abbiamo affidato la selezione ad un ente esterno, che ha fatto i colloqui e ha scelto il personale. In seguito, noi abbiamo proceduto all’assunzione, previa segnalazione in prefettura di tutti gli elenchi, come ci siamo detti ieri. 
I dipendenti sono contrattualizzati con il contratto collettivo nazionale delle Misericordie, che è un contratto nazionale applicato ai dipendenti delle Misericordie. 
PAOLO BENI. C’è una cosa che non ho capito bene. Voi dite che nel primo appalto del 2006-2007 avete valutato l’opportunità, avendo in carico voi il servizio, di subappaltarlo agli stessi fornitori che già lavoravano precedentemente per conto della prefettura. Sono le stesse ditte che poi avete confermato negli appalti successivi? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Alcune sì. Per una ditta, invece, a un certo punto, nel 2010, la prefettura ci segnalò un’interdittiva antimafia e noi l’abbiamo sostituita. 

PAOLO BENI. Dunque, ad ogni appalto avete riverificato? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. L’autorizzazione al subappalto che ho lasciato alla Commissione è quella relativa all’ultima gara. Naturalmente in ogni gara noi indichiamo i subappaltatori e la prefettura si esprime di volta in volta, autorizzandoli. 

PAOLO BENI. E voi, di volta in volta, chiedete l’avallo alla prefettura? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Sicuramente. 
PAOLO BENI. Lei diceva che sul modello del grande centro non vedete grandi controindicazioni, se non il problema dell’inattività forzata. L’inattività forzata è relativa ai primi sei mesi, perché poi in realtà, passato quel periodo, il migrante può avere i documenti, anche se la pratica della domanda di protezione non è stata conclusa o è in vigenza il ricorso. Questa è più che altro una precisazione. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Siccome la media, onorevole, è di sei mesi, il tempo coincide. 
PAOLO BENI. La durata media della permanenza legata all’espletamento della pratica a quanto arriva? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Va da sei a nove mesi, come abbiamo detto ieri.  

PAOLO BENI. Questa per noi è la media più bassa rispetto agli altri centri. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Il presidente della commissione territoriale sicuramente vi fornirà dati più precisi dei nostri.  

Presidente, mi permetto di aprire un’altra parentesi, se me lo consente, relativamente alla richiesta dei codici fiscali per il Servizio sanitario nazionale. Appena arriva l’ospite e si formalizza il tutto, noi facciamo richiesta all’Agenzia delle entrate. Il codice fiscale dell’ospite e, quindi, la possibilità di accedere al Servizio sanitario nazionale arrivano dopo che l’ospite è uscito dal centro. Parliamo di nove-dieci mesi da quando noi lo richiediamo. 
PRESIDENTE. Segniamocelo, perché lo voglio chiedere al Ministero dell’economia e delle finanze. Gli STP (straniero temporaneamente presente)…
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. A un certo punto ci è stato chiesto: «Perché fate gli STP e non date direttamente la possibilità di accedere al servizio sanitario, assegnando il medico di famiglia?» 

Il problema è che, dal momento della richiesta al momento del rilascio del codice fiscale e, quindi, dell’attribuzione del medico di famiglia, passano nove-dieci mesi.  

Nonostante la prefettura più volte abbia convocato il direttore dell’Agenzia delle entrate, chiedendo dei canali preferenziali, non c’è stato verso di ridurre questo tempo a meno di nove-dieci mesi. Capite bene che un ospite non può restare all’interno del centro per dieci mesi senza avere l’assistenza sanitaria. 
GREGORIO FONTANA (fuori microfono). Lo si può chiedere dopo sei mesi? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. No, noi lo chiediamo appena l’ospite formalizza il tutto. Il problema è che il codice fiscale viene mandato dopo nove-dieci mesi dall’Agenzia delle entrate. 

Credo che su questo il prefetto possa essere più preciso, perché come prefettura hanno seguìto molto direttamente la questione. 

PAOLO BENI. Sulla questione del modello del grande centro, mi è parso di capire che voi in sostanza dite che dal punto di vista dell’integrazione non ci sono grosse controindicazioni, anche se probabilmente il modello dell’accoglienza diffusa e del piccolo centro può essere più virtuoso. Tuttavia, c’è un problema: le economie di scala consentono di stare in quei costi soltanto in un grande centro. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Con i numeri. 
PAOLO BENI. Questa è una valutazione che voi…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. È una valutazione della nostra associazione. 

PAOLO BENI. Voi avete anche gestioni di progetti SPRAR e sostenete che, pur essendo i costi più alti di 21 euro…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Sono di 35 euro.

PAOLO BENI. Ritenete che sia più difficilmente sostenibile. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Per quanto riguarda gli ordinari è così, mentre per i minori non accompagnati ci si rientra benissimo. 
PAOLO BENI. Perché le tariffe sono più alte. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Appunto. 
PAOLO BENI. Ieri abbiamo capito che vi affidate molto, anche per alcune scelte nella gestione, alla consultazione dei leader delle varie comunità. Vorrei una vostra valutazione su questo aspetto. Pensate che funzioni realmente o che possa dare adito a fenomeni degenerativi all’interno delle dinamiche di relazione fra i migranti? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Onorevole, la tranquillità nella gestione del centro al 90 per cento è garantita da questo dialogo con i leader delle nazionalità, perché non c’è forza dell’ordine che tenga. 

PAOLO BENI. In questo modo non si rischia di legittimare alcune…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. No, perché cambiano continuamente. Se uno ottiene il permesso di soggiorno e va via, loro trovano un altro leader. C’è un dialogo costante, in cui si fa un’opera di prevenzione dei problemi che si potrebbero verificare all’interno del centro. 

PRESIDENTE. Cosa è successo stanotte?

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Ieri sera, dopo che siete andati via voi, circa 70 nigeriani stavano protestando perché hanno avuto il diniego. Si sono seduti sul viale d’uscita per manifestare la loro contrarietà al diniego. 

A mezzanotte la polizia ha tentato di spostarli dal viale, perché eravamo tutti chiusi lì dentro, e loro hanno iniziato una sassaiola nei confronti delle forze dell’ordine, distruggendo alcuni locali, tipo la mensa e l’infermeria, e alcuni nostri mezzi. 
GREGORIO FONTANA. «Distruggendo» cosa significa? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Hanno rotto vetri, macchine eccetera. 
ANDREA DEL BIANCO, Direttore nazionale delle Misericordie d’Italia. In genere questi fenomeni accadono proprio quando c’è una presenza esterna. Probabilmente non si sono accorti della vostra presenza fino a quando non sono rientrati in numero consistente dall’esterno. 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Se ne sono accorti quando hanno saputo che una loro connazionale, la prima che avete sentito, era stata ascoltata. Si chiedevano perché fosse stata ascoltata una donna e non gli uomini. Questo era uno dei motivi. Erano motivi futili, per poi dimostrare il proprio dissenso rispetto al diniego ottenuto. Infatti, i dinieghi sono stati notificati sabato. 
PRESIDENTE. Voi che giudizio date dell’esperienza di avere la commissione territoriale dentro al centro?  
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Dal punto di vista dell’ordine pubblico, si manifestano questi problemi. Dal punto di vista invece…

PRESIDENTE. Dell’efficienza amministrativa… 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Non solo. L’ospite è in stretto contatto. Magari viene da noi all’ufficio legale e ha qualche dubbio sulla commissione, e il nostro ufficio legale lo accompagna direttamente in commissione. C’è un dialogo costante con la commissione, e questo è un bene, perché calma gli animi rispetto alle situazioni in cui il diniego gli arriva da fuori da non si sa chi. 
PRESIDENTE. In conclusione, vorrei fare delle considerazioni rispetto alle raccomandazioni che sono state espresse nel corso dell’ultimo monitoraggio e che voi chiaramente conoscete. Oltre alle osservazioni che abbiamo fatto, vorrei esprimere qualche commento.  

In relazione al primo punto, in cui si chiede la traduzione di tutti i moduli, riteniamo che si debba fare di più, perché abbiamo potuto verificare che l’elemento della traduzione e della conoscibilità in tutte le lingue non è ancora stato sufficientemente garantito. 

In questo caso non c’è stato nessun disconoscimento delle firme, ma può capitare che si firmi sulla base di una conoscenza sommaria e non dettagliata di quello che è scritto in un modulo in italiano. Soprattutto quello che avverte di dichiarare se si è fumatori eccetera è scritto solo in italiano ed effettivamente dovrebbe essere scritto in più lingue. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Lei parla dei moduli interni, presidente? 
PRESIDENTE. Sì. La seconda osservazione che abbiamo fatto è che apprezziamo il passaggio alla ricevuta, ma bisognerebbe anche indicare il credito residuo e spiegare di che cosa si tratta. Credo che sia una procedura semplice, dal momento che è stato fatto il software. 
Inoltre, veniva raccomandato di specificare all’interno delle schede personali degli ospiti i singoli beni che costituiscono i kit snack. Anche in questo caso, abbiamo verificato che i kit sono tutti mediati dai leader e sono tutti uguali. Ci rendiamo conto della difficoltà della questione e non vogliamo sminuire la funzione di mediazione, in un contesto così popolato. Tuttavia, ci dovrebbe essere la possibilità per le persone che palesemente non sono fumatrici, ad esempio una donna incinta, di accedere ad altri beni, aldilà del fatto che loro preferiscono avere le sigarette perché le vendono. 
C’è un’altra disfunzionalità che riguarda i grandi centri. Come diceva lei, ci sono problemi di liquidità nel gestire migliaia di euro al giorno di portamonete. D’altro canto, non si può tollerare un’azione non corretta, come quella di comprare le schede e rivenderle. È una cosa che, per quanto ci riguarda, costituisce una disfunzionalità di sistema. 
Non è una cosa che concerne nello specifico la vostra amministrazione, però converrete con me che effettivamente noi stiamo tollerando una cosa che non si può fare. La vendita di sigarette si chiama «contrabbando». 

Non parlo di denunciare il migrante…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Assolutamente. Le ho riferito io ieri quello che succede, quindi non c’è problema. 
PRESIDENTE. Ce lo dicono anche loro. Questo bene sui grandi numeri costa tanto, ma per loro sono 2,5 euro. Secondo me, bisogna trovare un’alternativa, fermo restando che lo spaccio esiste…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Presidente, mi permetto di interromperla per dirle che noi abbiamo più volte cercato una soluzione alternativa, perché l’avvento del pocket money ha significato l’inizio dei problemi all’interno dei centri. 

Ad esempio, se il pocket money venisse tolto dalla convenzione e venisse dato direttamente dallo Stato, per noi sarebbe la soluzione al 90 per cento dei problemi gestionali del centro. Lo dico alla Commissione. 

Noi abbiamo pensato ad una soluzione, che potrebbe essere quella di dare i ticket restaurant spendibili in un qualsiasi negozio esterno. Tuttavia, abbiamo riscontrato due difficoltà. In primo luogo, non tutte le aziende che emettono i ticket restaurant sul valore di 5 euro materializzano all’atto dell’acquisto 5 euro. Così come avviene per i dipendenti pubblici, c’è una trattenuta che il negoziante fa su qualsiasi ticket restaurant. 
Se si danno a un ospite 5 euro e lui sa che può spenderne 5, ma poi va in un negozio e gli danno 4,50-4,70 euro, occorre spiegargli il perché. Nascerebbero dei problemi da questo punto di vista. 
In secondo luogo, i ticket restaurant vanno pagati anticipatamente. Con la situazione economica che abbiamo, non possiamo permetterci questo acquisto. 
PRESIDENTE. Mi scusi. Voi comunque acquistate i beni anticipatamente. Anche quella è un’immobilizzazione.

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Solo le sigarette, mentre le schede telefoniche e gli altri beni vengono pagati con i tempi di fornitura. Queste sono le due difficoltà oggettive. 

C’è stata una fase di dialogo col capo dipartimento del Ministero. C’era stato detto che avevano ipotizzato l’emissione di carte postali prepagate, numeriche anziché nominative. Infatti, non ci sarebbe la possibilità di averle nominative, per il problema dei documenti. 
Non so a che punto si sia fermata, ma anche questa sarebbe stata una buona soluzione. Noi ricaricheremmo direttamente 2,50 euro sul conto degli ospiti e loro con quella carta potrebbero andare ovunque. 

Il problema risiede nel fatto che questa carta sarebbe spendibile anche all’esterno del centro. Infatti, nella convenzione c’è il vincolo secondo cui bisogna prendere i beni all’interno del centro. Quello è un limite alle innovazioni che si potrebbero apportare.  

MARIALUCIA LOREFICE. La scelta del pacco di sigarette e delle schede telefoniche dipende sempre dai leader o da che cosa è derivata? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Dipende dai leader. 

MARIALUCIA LOREFICE. Voi non potevate opporvi, per permettere a ciascuno di scegliere liberamente come spendere…

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Ciascuno può scegliere liberamente. Questo non è un vincolo. 
MARIALUCIA LOREFICE. Deve fare una richiesta specifica?

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. No, quando va al corner shop dice che cosa vuole, se non vuole il pacchetto già pronto. 

MARIALUCIA LOREFICE. Siccome ci sono delle persone che non usano la scheda telefonica oppure non fumano e comunque prendono sia le sigarette che la scheda telefonica…

CATERINA CERAUDO, Vicedirettrice del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto. È una loro scelta. Noi diamo la possibilità di scegliere i prodotti.

MARIALUCIA LOREFICE. Questa cosa è chiara? Non vorrei che loro non avessero ben chiaro che possono scegliere. 

CATERINA CERAUDO, Vicedirettrice del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto. Noi facciamo un’informativa all’arrivo, con un opuscolo nel quale spieghiamo che hanno la possibilità di spendere… 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Ci sono i tabelloni nel centro e nel corner shop. Cosa si può fare di più? 

PRESIDENTE. Questa era una delle raccomandazioni. Nel testo si legge: «Si raccomanda di migliorare la veicolazione dell’informazione agli ospiti rispetto alla possibilità...» eccetera. Ci preme sottolineare anche questo. 


Un’altra raccomandazione riguardava la diversificazione dei beni distribuiti. Su questo punto vi chiediamo di tenere conto di quello che è già stato disposto dalla prefettura.  

Rispetto alla raccomandazione di effettuare disinfestazioni regolari ed efficaci, noi abbiamo trovato una situazione buona delle strutture. Ovviamente raccomandiamo che rimanga tale. Quali erano i problemi per i quali c’erano questo tipo di raccomandazioni? Erano sempre legati ai container? 

GREGORIO FONTANA. Visto che parliamo delle strutture, in occasione della risposta alla domanda che le ha posto il presidente, vorrei conoscere la sua impressione, come operatore e come chi conosce la situazione precedente. 

L’amministrazione dello Stato ha investito molto sulla riqualificazione del campo. I lavori sono finiti da poco. Vorrei avere da voi una valutazione, del tutto informale, sull’efficacia dell’esecuzione di questi lavori e sulla funzionalità di queste nuove strutture. 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Mi limito a rispondere al presidente. Vorrei che su quest’ultimo punto intervenissero il direttore e il vicedirettore. 

Presidente, quella raccomandazione fu fatta perché all’epoca c’erano i container. Lo spazio alle spalle del posto dove eravate voi ieri, quando avete ascoltato gli ospiti, era pieno di container. 


Inoltre, la raccomandazione riguardava l’area switch, che è stata dismessa. Era un’area temporanea formata da container, installati dalla ditta che sta svolgendo i lavori, dove venivano trasferiti gli ospiti nel momento del passaggio dai container ai moduli nuovi. Quell’area non c’è più, perché, essendo temporanea, presentava problemi anche di defluizione delle fogne eccetera. 

Adesso, grazie a Dio, sia quell’area sia l’altra sono state dismesse, quindi questo problema è venuto meno, in base alla raccomandazione. 

Riguardo alle nuove strutture, io credo che siano funzionali. C’è un problema che riguarda le due cucine delle due mense, perché non sono create per i numeri che può accogliere il centro. Sono due mense di 300 posti ciascuna, quindi le cucine sono per 300 pasti ciascuna, mentre, come sapete bene, abbiamo numeri ben diversi. 

PRESIDENTE. Dunque, fate due turni? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Facciamo due turni.

PRESIDENTE. QQQQ  uanti pasti vengono erogati mediamente al giorno? 
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Vengono erogati tanti pasti quanti sono gli ospiti. 
PRESIDENTE. Come funziona? Non sono più distribuite le confezioni e voi avete detto che questo è uno degli elementi di economia. Loro passano il badge? 

LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Sì. Come avete visto ieri – non so chi di voi è entrato nelle mense – passano il badge e poi si servono. Quando c’è lo scodellamento, si servono allo scodellamento, altrimenti ritirano il pasto confezionato, come sta avvenendo in questi giorni di Ramadan. 
Onorevole, c’è stato un miglioramento delle strutture, però spesso anche la progettazione delle strutture viene pensata con la mentalità italiana, che non corrisponde alle usanze e ai costumi degli altri Paesi del mondo. Pertanto, si creano alcune difficoltà. 
Le riporto un esempio. Non tutti amano dormire sulle reti e mettono i materassi per terra. Questa è una delle usanze. 
Un altro esempio concerne la mensa. È stato detto che, con l’avvento dello scodellamento, devono consumare il pasto all’interno della mensa, seduti al tavolo eccetera. Questo non da tutti è gradito e non è stato facile iniziare un percorso del genere, perché loro preferiscono prendere il pasto e andare nei propri moduli a consumarlo.  

Sono scelte, usanze, costumi che… 

FRANCESCO TIPALDI, Direttore del CARA, del CIE e del CDA di Isola di Capo Rizzuto. Aggiungo, presidente, che in molte culture mangiare insieme è un momento di condivisione. Stare seduti intorno a una ciotola di riso è molto più stimolante per gli ospiti che mangiare in una mensa che, così come è strutturata, come diceva il presidente, per noi europei va bene, ma per molte culture notiamo che non va bene.  
LEONARDO SACCO, Vicepresidente delle Misericordie d’Italia. Bisogna tenere conto di questo anche nel menù, presidente. La pasta per noi è un elemento che ci deve stare, mentre per loro è un elemento non gradito. Il dietologo o l’ASL affermano che ci deve essere la pasta, però alcune nazionalità non la vogliono. Alcuni vogliono il riso asciutto, altri lo vogliono con l’acqua. Sono scelte. Noi cerchiamo di venire incontro il più possibile, ma non è facile tenere insieme 28 culture diverse.  

PRESIDENTE. Ci tenevo a dire che, a proposito delle denunce che voi avete effettuato per quanto riguarda le frasi intimidatorie pronunciate da un noto boss di ‘Ndrangheta, chiaramente la nostra riprovazione è totale e noi approfondiremo questo tema, in relazione al contesto nel quale vi trovate ad operare. 

Per quanto riguarda, invece, l’attività di una parlamentare della Repubblica, fermo restando che voi potete adire le strade che ritenete più opportune, noi ci facciamo carico di rappresentarvi che un parlamentare della Repubblica, nell’esercizio delle sue funzioni, non minaccia se chiede di effettuare azioni di controllo. 


Lo dico per chiarezza. Affermare di voler fare un controllo sull’attività svolta da un’iniziativa privata che gestisce fondi pubblici non costituisce in nessun modo, a mio giudizio, un elemento di intimidazione. Su questo dissento dal suo giudizio e vorrei che fosse messo a verbale. 

Ringrazio i nostri ospiti e dichiaro conclusa l’audizione. 

